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L’Avvento: tempo di futuro, speranza e perdono

ALZIAMOCI, GESÙ VIENE
CON LA GIOIA CHE CI MANCA

l giorno in cui non aspetti più
nessuno è il giorno più triste
della vita. Quando il telefono non
squilla, il citofono non suona. Il
giorno in cui nessuno si ricorda

più di te. È forse allora che si comincia
un po’ a morire. L’uomo è comunione.
Ha bisogno dell’altro. Non basta a se
stesso. Don Tonino Bello direbbe che
ha una ala sola per cui non può volare.
Perciò l’altro non è solo necessario, ma
indispensabile. Ho bisogno di te. Per
raccontarti le mie ore. I mie progetti.
Ho bisogno di te perché mi aiuti a
portare il mio fardello. Ho bisogno di
una guancia da accarezzare. Di
qualcuno con cui sognare. È
importante sognare. Occorre
insegnarlo ai figli. Quando non ci sono
più sogni da sognare, prepotenti si
fanno avanti gli incubi. Paurosi e
incomprensibili. Siamo fatti per amare.
Tante cose cambieranno nella nostra
vita, il bisogno di amare e di essere
amati no. Quello non passa mai.
Che cos’è la gioia? Chi la sperimenta
sono certo che non lo saprebbe dire.
Molti la confondono con il piacere, altri
con il benessere economico, altri
ancora con la salute fisica. Da questa
confusione dipendono tanti guai. Tutti
ne sentono un bisogno immenso, ma
pochi riescono ad averla veramente per
amica. È deludente avere tra le mani un
oggetto falso pensando di possedere
l’originale. La gioia sfugge a qualsiasi
tentativo di essere accaparrata. Non si
lascia comprare, né incatenare
facilmente. Non la si può pretendere.
Sfugge alla logica dell’avere, del
possedere, del primeggiare. È dolce. È
gentile. Si nasconde e si lascia trovare
nei luoghi più impensati. Gesù ci
avverte: «C’è più gioia nel dare che
nell’avere». Provare per credere. Nel
donare a un altro qualcosa che ti
appartiene abita la gioia. Dunque, non
nella ricerca affannosa del benessere e
del prestigio personale, ma in un
concreto atto di carità. Allora non c’è
mai un donare senza ricompensa. E
quale ricompensa! Forse è questo il
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motivo per cui nelle case e nei paesi
poveri, nonostante tutto, capita di
trovare arcobaleni di gioia vera?
Ma il chicco deve marcire – dice il
Vangelo – se vuole diventare pane. Non
è facile morire a se stessi. Rinnegare il
proprio orgoglio e le proprie comodità.
Non è facile fare spazio a chi non ha
dove dormire questa notte. Rinunciare
a un paio di scarpe nuove per mettere
al calduccio i piedini di un bambino
scalzo. Non è facile, ma è bello. È una
sfida. Una sfida per scoprire che cos’è la
gioia. E, bada, nessuno può farlo al
posto tuo. La gioia è come l’amore. Solo
chi lo vive ha il diritto di parlarne. Beati
coloro ai quali è stata insegnata la
strada della gioia e hanno deciso di
percorrerla. Attraverseranno gli anni e
le vie del mondo, assaggeranno i dolori
e le tempeste della vita, ma la gioia non
li abbonderà giammai.
La gioia non è qualcosa di astratto. La
gioia è una persona. Gesù viene. Per
tutti. Per i poveri e i ricchi. Per i credenti
e i non credenti. Viene perché
possiamo riprendere fiato. Riposarci
sulla sua spalla. Viene per dirci che non
è stanco di noi. Che ci ama di un amore
folle. Che è disposto a perdonare tutto.
Tutto. Purché lo vogliamo. In fondo
siamo noi ad avere la chiave per aprirgli
il cuore. Certo, perché per amare
occorre essere in due. Perché l’amore
non si può pretendere. Perché l’amato
non si compra, né si corrompe. Al
Signore che chiama occorre
rispondere. Con libertà. E allora che tra
noi  nasce una storia di amore. A volte
si nasconde, è vero, ma solo per essere
cercato. A volte non risponde, è vero,
ma solo per insegnarci a salire più in
alto. A volte ci vuole sulla croce, è vero.
Ma per tenerci più vicini ed essere
aiutato a salvare il mondo.
Avvento è parola bella. Piena di fascino
e futuro. Avvento e tempo di speranza e
di perdono. Gesù viene. Alziamoci.
Buttiamo via il mantello che ci
intralcia. Corriamogli incontro.
Gettiamogli la braccia al collo.
Mettiamo al sicuro nel suo cuore
immenso il nostro piccolo cuore. Viene
per portare gioia. Si, proprio quella
gioia, soffio irresistibile e inafferrabile,
che da sempre cerchiamo e poche volte
troviamo.
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segue dalla prima 

UNA BUONA TOBIN TAX
a verità dunque è che l’emendamento Bobba vuole salvare famiglie e imprese serie
dalla pericolosa illusione di qualche centinaio di presunti esperti che crede di poter
battere il mercato scommettendo su questi strumenti. E che un Paese serio come gli

Stati Uniti, che sbaglia ma sa correggere i propri errori, ha fatto trionfare il principio liberale
per il quale l’interesse della maggioranza prevale su quello delle lobby. E questo approvan-
do, la scorsa settimana, una legge molto severa di separazione tra banca commerciale e ban-
ca d’affari dove alle grandi banche è vietato il trading in proprio sui derivati e c’è l’onere del-
la prova di dimostrare che il presunto uso dei derivati come forma di copertura ha effettiva-
mente ridotto qualche tipo di rischio per l’organizzazione.
Dopo la crisi, gli Stati Uniti hanno chiuso il cerchio: con una politica monetaria espansiva e
con la riforma della finanza. Mentre il presidente della Bce Mario Draghi ha dovuto ammo-
nire che non aprirà nuove linee di liquidità alle banche se i soldi non arriveranno a cittadini
e imprese (fermandosi, magari, nei rivoli di qualche scommessa sui derivati). Rischiamo di
diventare sempre più il Paese della superstizione, dei maghi e delle fattucchiere. I corni pic-
coli e grandi a cui ci affidiamo contando sulla sorte e non sulle nostre intelligenze rischiano
non solo di far perdere lo status di patrimonio dell’umanità alle nostre ricchezze del passa-
to, ma anche di farci perdere il treno della ripresa verso un benessere economico socialmente
sostenibile. Una Tobin Tax ben congegnata è, invece, uno dei passi nella direzione giusta.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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INNOVAZIONE – LESSICO DEL BEN-VIVERE SOCIALE/ 12

La gratuità crea il nuovo
(ma dove sono i profeti?)

nnovazione sta diventando la nuova parola
d’ordine del XXI secolo. Ma, come spesso
accade, le cose più interessanti e davvero
rilevanti cominciano con i predicati, i verbi e
gli aggettivi, perché se manca la capacità di

articolare un buon discorso attorno all’innovazione,
presto questo affascinante sostantivo farà la fine di
tante grandi parole che stiamo logorando e quindi
banalizzando (merito, efficienza, e tra poco
democrazia). Il padre della teoria dell’innovazione è
Joseph A. Schumpeter, che poco più di un secolo fa
(La teoria dello sviluppo economico, 1911) ci
presentò una visione dell’economia di mercato
dinamica, storica e capace di spiegare che cosa
stava veramente accadendo al capitalismo del suo
tempo. I classici sono importanti, lo sappiamo, non
tanto per le risposte che hanno dato (che sono
legate al loro periodo storico, e quindi provvisorie)
ma per le domande che hanno posto. Alcune
domande di Schumpeter sono tra quelle
fondamentali: quale è la natura del profitto e
dell’imprenditore? Da dove nasce lo sviluppo
economico? Quale la funzione del credito e della
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Dove sta l’anima? Confusioni scientifiche. E rogiti per coppie di fatto

o scimpanzé è come l’uomo»,
affermava una giornalista su Italia

Oggi (giovedì 5). L’uomo, però, non è
come lo scimpanzé, dato che noi esseri
umani – sostiene La Stampa (mercoledì
11) – «non siamo altro che il nostro
cervello, al di fuori del quale non c’è
nulla». Dunque, neppure l’anima.
Nossignori, perché – riferisce Libero
(venerdì 13) – un certo «Eugen
Drewermann, teologo, psicanalista ed ex
sacerdote cattolico» ha scritto un
«volumetto "Sull’immortalità degli
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animali"», e perché il filosofo della
scienza Giulio Giorello «non sa cos’è
l’anima, ma se ce l’abbiamo noi possono
averla anche loro» e si appella a Giordano
Bruno, per il quale «l’esistenza di
un’anima come impronta del divino era
associata anche al coccodrillo e alla
cipolla», tant’è vero che lui dice: «Ho da
imparare di più da un bonobo che dal
professor Piergiorgio Odifreddi». Nel
frattempo, secondo Libero, «un gruppo di
animalisti è ricorso alla Corte suprema di
New York per far dichiarare gli scimpanzé
persone legali a tutti gli effetti». Del resto
questi ultimi futuri signori sono già
protetti, in Spagna (Paese abortista), da
una legge che a loro vieta l’aborto. Ultimo
argomento di Libero: «Machiavelli scriveva
poemi al cane amico». Invece, a proposito

degli scimpanzé, la giornalista di Italia
Oggi sostiene che «la Chiesa, per secoli, ha
negato l’anima anche alle donne». Non si
preoccupi: penso che, per lei, non ci sia
nessuna dimenticanza della Chiesa.

ECCESSI IDEOLOGICI
Già direttore e ora editorialista del Corriere
della Sera, Piero Ostellino, specialista in
ideologie e sistemi politici dei Paesi
comunisti, si dichiara «non credente», ma
convinto «che il buon Dio, oltre che
caritatevole e misericordioso, sia anche
scettico e ironico» come «gli illuministi
scozzesi». Invece, in base ad «alcune
lettere ricevute», Ostellino commenta
(sabato 7) gli «eccessi ideologici dei
credenti zelanti», la cui fede descrive «il
Dio raccontato dalla Chiesa» come «un

prete permaloso e vendicativo» e «il
cattolicesimo come una specie di "Unione
Sovietica dello spirito" col buon Dio al
posto di Stalin» e dove i «"buoni cittadini"
(i credenti zelanti) si denunciano l’un
l’altro in nome della Fede comune e
finiscono in Paradiso o all’Inferno come,
in Urss, finivano nel Gulag o davanti a un
plotone di esecuzione». «Stessa opinione»
ha dell’«antiberlusconismo più belluino»,
che egli paragona all’«Urss dei processi».
Perché Ostellino, che «sta leggendo i
verbali dei processi di Mosca degli anni
Trenta del Novecento», non prova a
ragionare non da zelante studioso e in
base alle letture fresche e alle lettere che
riceve, bensì con gli schemi generosi del
suo "buon Dio" da non credente,
"caritatevole e misericordioso, scettico e

ironico come gli illuministi scozzesi"?

CAPANNE NOTARILI
«Due cuori e una capanna» (la capanna la
fornirà il notaio). Si chiama così – informa
l’Unità (martedì 10) – la campagna che il
notariato ha lanciato in Italia per far
stipulare alle coppie di fatto un contratto
con cui regolare tra i due (anche del
medesimo sesso) i rapporti economici e
superare i possibili problemi. Se è vero
che per i notai si tratta di un "affare" (le
coppie pare siano un milione, in Italia), è
vero anche che per regolare la vita di una
coppia non sposata non occorre iscriversi
negli inutili registri comunali (di fatto
semivuoti) né ricorrere a un
paramatrimonio: basta un rogito. 
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di Piergiorgo Liverani

di Maurizio 
Patriciello

di Luigino Bruni

pratiche innovative. Le grandi innovazioni non si
apprendono in nessuna scuola. Hanno bisogno di
vocazioni, e quindi di quella risorsa sempre più
scarsa e consumata dal nostro capitalismo che
vorrebbe le innovazioni: la gratuità. Spesso la
grande innovazione, nella scienza ma anche in
economia e nella vita civile, arriva cercando altro. È
quanto successo e succede in alcune importanti
scoperte scientifiche (per esempio la penicillina),
molte volte nella ricerca matematica, ma anche più
semplicemente in libreria, dove entro per cercare
un libro e l’occhio mi va sul libro accanto che mi
apre un mondo nuovo (le librerie e le biblioteca
sono indispensabili anche per questo). 

una versione della cosiddetta serendipidity, che
prende il nome dal racconto «Il Peregrinaggio

di tre giovani figliuoli del re di Serendippo», di
Christoforo Armeno, viaggiatore originario di Tabriz
(Venezia, 1557). Altre volte le innovazioni grandi
arrivano come "riciclo" per un uso diverso di
qualcosa nato in origine per altre funzioni. È quel
fenomeno che i biologi evolutivi chiamano
exaptation, che spiega, tra l’altro, la storia evolutiva
delle ali, che si svilupparono originariamente per
regolare la temperatura corporea, e poi vennero
"riciclate" per il volo. Qualcosa di simile è avvenuto
con internet, e in altri casi (dal magnetofono ai cd).
La serendipity e l’exaptation sono importanti anche
perché incorporano qualcosa di analogo alla
gratuità. La gratuità non è il gratis (prezzo zero) ma
il valore infinito, non è il disinteresse ma l’interesse
per tutti e di tutti. Quando si agisce con questa
gratuità non si segue la logica del calcolo
strumentale mezzi-fini, ma si ama quella data
attività o persona per sé e prima dei risultati che
porta, per un’eccedenza etica, antropologica,
spirituale. Se lo scienziato non si immerge nelle sue
ricerche e si fa guidare dalla legge intrinseca della
scienza, se l’artista non ama l’opera che sta creando
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apre nuovi orizzonti. Fu l’eccedenza gratuita di
Benedetto che riscattò il lavoro dalla schiavitù, e
quella dei francescani e di tanti parroci e
cooperatori che diede vita alle grandi innovazioni
delle banche per i poveri. Fu la gratuità eccedente di
Francesco di Sales o di Camillo di Lellis che
inventarono lo stato sociale per gli "scarti" del loro
tempo, e quella delle tante fondatrici di scuole per
fanciulle povere, che iniziarono con l’abecedario il
lungo viaggio della donna verso l’uguaglianza di
diritti e di opportunità, un lungo viaggio che
continua con le tante Malala Yousafzai (la ragazza
pachistana colpita dai taleban perché simbolo di
chi della donna che si istruisce). Fu la gratuità
eccedente di Gandhi a liberare l’India e a
combattere il sistema castale, dando così vita a uno
dei più grandi miracoli civili ed economici della
storia. Per queste innovazioni occorrono i carismi,
religiosi e laici, persone capaci di vedere
diversamente, dai crinali dell’agape, le pietre
scartate del loro tempo e trasformarle in testate
d’angolo.

i eccedenza gratuita e innovativa è piena la
terra. Forse nessuno si potrebbe salvare e

riscattare dalla mediocrità se non facesse durante la
sua vita almeno un’azione di eccedenza gratuita.
Ma oggi avremmo bisogno anche di nuove grandi
innovazioni di "crinale", che diano una svolta alla
nostra storia. Per queste innovazioni c’è bisogno
però dell’energia, quasi infinita, della gratuità. Le
innovazioni di crinale sono sempre meticce,
promiscue, contaminate e intrecciate; soprattutto
quelle economiche, non nascono dai laboratori, ma
sono il frutto della generatività di popoli,
generazioni, culture. Quando queste innovazioni
fioriscono nel terreno dell’economia, chi le compie
sa guardare più in alto e più lontano della sola

economia, e in quell’altrove trovano anche
nuove risorse economiche. Nella nostra

storia economica e civile abbiamo
avuto innovazioni di crinale,

quando abbiamo saputo
guardare, grazie a carismi

anche politici ed
economici, in

territori dove
nessuno

guardava,
o dove chi vi

guardava vedeva
solo problemi.

Torneremo a fare buona
economia se saremo capaci

di guardare altrove e scorgervi
nuove opportunità, di includere gli

scartati da questo sistema, che oggi si
chiamano immigrati, giovani, anziani, e tutti

i poveri di ieri e di oggi. La chiesa di Papa
Francesco sta creando un ambiente adatto per
possibili nuove grandi innovazioni sociali ed
economiche di crinale. Ma perché questo ambiente
sia popolato di nuovo lavoro, diritti, vita,
occorrerebbero la forza di Isaia e di Geremia, o la
forza dei carismi. Una Caterina da Siena, un don
Bosco, un Martin Luther King oggi guarderebbero
dai loro crinali le nostre città. Scorgerebbero nelle
folle la fame di lavoro e di vita vera, la paura del
presente e del futuro dei loro figli. Si
commuoverebbero, ci amerebbero col loro sguardo
diverso e alto, e si metterebbero subito all’opera,
innovando veramente. Ma dove sono, oggi, i
profeti? 

l.bruni@lumsa.it
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Scoperte «casuali»

Spesso la grande innovazione,
nella scienza ma anche in economia 

e nella vita civile, arriva cercando altro.
È successo e succede in alcune importanti
scoperte (come la penicillina), ma anche
in libreria, dove entro per cercare un libro 

e l’occhio mi va sul libro accanto 
che mi apre un mondo nuovo 

per se stessa, se l’imprenditore non si appassiona
alla sua impresa, se il futuro santo non si dimentica
del premio della santità e ama con agape, è molto
difficile che arrivino grandi scoperte, imprese, opere
d’arte, la santità. Si possono forse generare persone
per bene, piccole opere, e le innovazioni di "vallata"
come sono quelle che nascono ogni giorno nei
dipartimenti di ricerca e sviluppo o di marketing.
Ma nei centri di ricerca e sviluppo non nascono la
Divina Commedia, la Sesta sinfonia di Tchaicovsky,
Nelson Mandela non diventa Madiba. Per queste
innovazioni c’è bisogno di gratuità, dell’eccedenza
gratuita che sa creare valore infinito. 

nche le grandi innovazioni economiche e
sociali hanno bisogno di questa gratuità.

Soprattutto ne hanno un bisogno essenziale le
innovazioni di "crinale" che, diversamente dalle
innovazioni di "vallata", nascono da chi si trova, per
vocazione, sui crinali delle montagne, e da lì vede e
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banca? Il centro logico di queste domande è
proprio la categoria di innovazione, perché se non
ci fossero imprenditori e banchieri innovatori, ma
solo istituzioni routinarie e cercatori di rendite, non
ci sarebbe vero sviluppo economico. Sulla
semantica dell’innovazione ci sono però molte altre
cose da dire.

ltre 26 milioni di disoccupati in Europa, tra i
quali troppi giovani, la vulnerabilità e la

tristezza crescenti di troppa gente, sono segni
inequivocabili che il nostro tempo avrebbe bisogno
di innovazioni grandi, di "crinale". Non quelle che si
insegnano nelle business school, né quelle che si
inventano i nostri poveri giovani per poter
partecipare a complicatissimi bandi europei (bandi
scritti sempre più sovente da funzionari che le
innovazioni vere non le hanno mai viste, né odorate
e toccate nei luoghi fuori dagli uffici), né quelle
raccontate nei noiosi libri o siti web di buone
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